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SICCITÀ Limitare le perdite d’acqua è diventato un obiettivo primario, Provincia e Comuni corrono ai ripari

Metà acquedotti da sistemare
Previsti milioni di euro di investimenti che poi finiranno in bolletta

Sopramonte |  Giuseppe Biasioli e Anna Cainelli, hanno vissuto uniti per 55 anni

Muore due giorni dopo il marito
LEONARDO PONTALTI

  
e ne sono andati a due
giorni l’uno dall’altra,
dopo cinquantacinque

anni di vita assieme.
Giuseppe Biasioli e Anna
Cainelli, di Sopramonte, si
sono spenti nella loro casa
circondati dall’affetto dei
parenti: Giuseppe è morto
domenica mattina, pochi
giorni prima i 93 anni, che
avrebbe tagliato il prossimo
3 aprile. Ieri mattina Anna
l’ha seguito ad 86 anni.
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A regime verranno risparmiati
fino a 10 milioni di metri cubi
di “oro bianco” all’anno, il 20%
dei consumi per uso civile

ANGELO CONTE

  
a Provincia e i Comuni puntano a ridurre
le perdite degli acquedotti tra il 10 e il
20%. Dopo aver verificato che servono

investimenti milionari su una struttura su
due, a breve sono in programma i lavori che
serviranno a far risparmiare fino a 10 milioni
di metri cubi d’acqua per uso civile all’anno.
L’aspetto negativo per gli utenti è che si do-
vranno pagare in tariffa gli investimenti ef-
fettuati sulle tubazioni che portano l’acqua
a casa. A causa del clima che in prospettiva
rende l’“oro bianco” una risorsa sempre più
rara, l’operazione è considerata una priorità
per rendere il sistema trentino più resistente
a fenomeni di siccità sempre più frequenti.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

IL DIBATTITO

No alla rissa
sulla famiglia
GIORGIO TONINI

  ultima cosa di cui si
sentiva la mancanza

era una bella rissa
verbale, magari
accompagnata da
tafferugli reali e
dall’immancabile coda
giudiziaria, attorno a
questioni delicate e
complesse come la
famiglia e la sessualità.
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DIARIO DA TEL ABBAS

Tra i profughi
in cerca di pace
MATTIA CIVICO

  el Abbas è un piccolo
paese nel nord del

Libano, a quattro
chilometri dal confine con
la Siria. Qui vivono
centinaia di profughi
fuggiti da Homs, Idlib,
Damasco. Sono perlopiù
famiglie con bambini
piccoli, i cui genitori
hanno scelto di fuggire
per non essere uccisi, ma
anche per non uccidere.
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

NOMINE 10

Fondazione Caritro
Per la presidenza
corre anche Schelfi

RICERCA 15

Stock e Traverso,
i due cervelli trentini
al lavoro in Germania

FAMIGLIA 3-16

A Verona in centinaia
Nicolussi: sul gender,
serve equilibrio

VERITÀ E DUBBI

Dialoghi, capire
e farsi capire
GIOVANNI PASCUZZI

  uante volte,
dialogando con una

persona, ci è capitato di
pensare: «Non vuole
proprio ragionare». E
quante volte ci capita di
sentire frasi del tipo:
«Bisogna ricondurlo alla
ragione». Il dibattito
pubblico somiglia sempre
più ad un dialogo tra sordi.
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Perde l’occhio nella lite
Val di Non, chiede 500mila euro di danni
  

na lite tra vicini di casa
si è trasformata in
dramma per un

agricoltore di Ville d’Anaunia
che, colpito con una sberla,
ha perso un occhio. Banale il
motivo del contendere: il
passaggio da una strada
d’accesso alla campagna. La
vittima lamenta lesioni
permanenti e invalidanti e
nei confronti dell’aggressore
ha avanzato una richiesta
danni di 500mila euro.
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L’Itas conquista la Cev
nella bolgia di Istanbul

Un’Itas dai due volti prima sbanda e va sotto 2-0, poi recupera
e sconfigge per 3-2 il Galatasaray conquistando la Coppa Cev.

M. BAROZZI, G. PASQUALINI, N. BALDO ALLE PAGINE
  39-40-41

CCaammppiioonnii

CAMPITELLO,
IL LUPO A CENA

Attirato dalla carne
che gli veniva
lanciata un lupo
è stato ripreso
nel giardino
del vicesindaco
di Campitello.
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Molti sono convinti di essere portatori di
verità che continuano a ripetere come un
disco rotto senza essere assaliti neanche
dal più piccolo dei dubbi. E così ci si
ritrova ad avere a che fare con persone
che credono che la terra sia piatta, o che
riconnettono chissà quali calamità alle
cosiddette scie chimiche. Inoltre c’è chi
lucra su questi atteggiamenti per
tornaconto elettorale: si pensi ai leader
politici che accreditano l’esistenza delle
razze (e la superiorità di alcune su altre)
o ai leader che si fanno portavoce delle
paure infondate dei no vax; o simili. Tutto
questo rischia di minare seriamente il
progresso e di rispedirci in epoche buie.
È il caso di precisare che esistono
diverse tipologie di individui.Ci sono le
persone che non sanno: sono quelli che
non hanno i mezzi per capire. Ci sono
soggetti che non vogliono capire: ovvero,
che posseggono gli strumenti cognitivi
per capire ma non li usano. Ed infine ci
sono quelli che non possono capire
perché costretti a credere a verità

preconfezionate (una forma di schiavitù
che spesso è anche volontaria: i seguaci
indottrinati).
Il problema è: come farsi capire da chi
non sa, non può o non vuole capire?
La soluzione non è semplice: perché
siamo afflitti da biascognitivi (ci
convinciamo di cose sbagliate); perché
siamo vittime degli stereotipi; perché le
emozioni hanno un ruolo preponderante
nelle nostre decisioni.
Esistono però alcuni ingredienti che
possono aiutare a costruire un dialogo
più virtuoso.
Innanzitutto è importante capire cosa
fonda l’atteggiamento di chi è disposto a
credere all’incredibile: la paura?

l’ignoranza? Occorre, cioè, cercare di
capire il perché di alcuni fenomeni. Le
persone ostinate spesso hanno un blocco
mentale che li porta a non ascoltare e ad
essere refrattarie al cambiamento. Poi
occorre saper trovare il modo giusto per
dimostrare alle persone che stanno
sbagliando. Non è mai successo che
dopo aver dato dello stupido a qualcuno
questi risponda: «Sì, è vero, hai ragione».
Usare approcci aggressivi non ha altro
risultato che polarizzare le posizioni e,
quindi, rafforzare le convinzioni
sbagliate.
Ancora: non bisogna mai pensare di
essere immuni dal problema e di essere
nel giusto per definizione. Tutti corriamo

il rischio di non capire (o di non farci
capire). Non foss’altro perché non siamo
tuttologi. Solo gli stupidi non hanno
dubbi. E bisogna evitare di essere o di
apparire come dei paternalisti.
Probabilmente la tendenza di molte
persone a credere a cose incredibili è
frutto di una qualche falla nascosta dei
processi formativi. Il guaio è che molti
politici, ormai lungi dalriconoscersi una
qualsiasi funzione pedagogica,
approfittano di questi atteggiamenti e
addirittura li alimentano per trarne
vantaggio. E, per sovramercato, la
tecnologia digitale (leggi: i social
network) consentono il diffondersi
capillare e rapido di teorie e argomenti
inverosimili, indebolendo le residue
capacità di ragionamento. Ma non
bisogna arrendersi: pur in un contesto
complesso e difficile occorre trovare la
chiave del dialogo. Occorre trovare il
modo per capire e per farsi capire.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato presso la Facoltà
di Giurisprudenza dell’Università di Trento

Verità e dubbi

Dialoghi, capire e farsi capire
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima
pagina)

Vivono da otto anni in
condizioni estreme, in
tende di nylon e legno.
Senza assistenza
sanitaria, senza
istruzione, senza
protezione. Molti di
questi bambini sono nati
al campo e non
conoscono altra realtà.
La quotidianità di queste
persone è segnata dalla
paura: di essere
arrestati, di ammalarsi,
di non farcela o di
vedere i propri cari
spegnersi. Difficile
reggere per così tanto
tempo a questa
pressione. Saltano i
nervi, il fisico cede, la
disperazione ha il
sopravvento.
In mezzo a queste tende
c’è anche quella che
ospita i volontari di
Operazione Colomba,
corpo nonviolento di
pace dell’Associazione
Papa Giovanni XXIII.
Hanno tutti meno di trent’anni. Vivono a Tel
Abbas chi da sei mesi, chi da due anni.
Condividono e proteggono. Alessandro, 28
anni di Torino: «Chi ha deciso che la loro vita
vale meno della nostra? La guerra si fonda
proprio su questo principio di disuguaglianza.
Non lo possiamo accettare. Vogliamo opporci
concretamente a questa idea violenta e
sbagliata. Vogliamo dire che la loro vita vale

quanto la nostra. Che
ogni vita ha il diritto di
essere vissuta in dignità
e speranza. Per questo
viviamo qui».
La loro presenza abbassa
la tensione dentro e fuori
dal campo, è segno
concreto di vicinanza.
Paola ha 23 anni e vive a
Tel Abbas da più di un
anno. Viene da Nardò:
«Queste persone,
espulse dalla loro casa e
dal loro Paese,
perseguitate e
violentate, un giorno
potranno ricordare che
qualcuno era rimasto
loro accanto nei giorni
più bui. Io credo che
questo contribuirà a
conservare la loro
umanità. Ma anche la
nostra».
La loro scelta silenziosa
è davvero potente e
dovrebbe scuotere
dall’indifferenza il
mondo intero, che
assiste da otto anni ad
una guerra il cui bilancio

è drammatico: 370 mila morti, 12 milioni di
siriani che dipendono da aiuti umanitari, quasi
6 milioni di persone fuggite in Turchia,
Giordania e Libano.
Matteo è qui da quattro mesi. «Perché sono
qui? Principalmente per me. Mi sono detto: Se
i numeri mi lasciano indifferente, non mi resta
che imparare i loro nomi».

Mattia Civico
Referente trentino Corridoi Umanitari

Diario da Tel Abbas

Tra i profughi siriani in cerca di pace
MATTIA CIVICO

  Strage sventata sul bus
Bravi ragazzi e carabinieri

  

a notizia della sventata strage a
bordo dell’autobus a Crema che
accompagnava degli scolari in

trasferta, incendiato pare dall’autista
che voleva a suo dire vendicare la stra-
ge di bimbi immigrati nelle traversate
del mare, nonostante qualcuno in
mancanza di prove certe ipotizzi l’ac-
cidentalità del rogo per autocombu-
stione del mezzo, ha avuto a mio pa-
rere la notizia scarsa risonanza di cro-
naca, non so se per non creare allar-
mismo, oppure per non ledere la sen-
sibilità di qualcuno, poiché sulla boc-
ca di taluni esponenti, si è parlato di
comprensione del gesto, non giustifi-
cabile intendiamoci, ma comunque
da aspettarselo. 
Io invece, desidero annoverarmi tra
tutti coloro, che hanno elogiato la
prontezza di riflesso ed il coraggio in-
domito  dei ragazzini, che con sprezzo
del pericolo, hanno allertato le forze
dell’ordine, e i Carabinieri che con au-
dacia si sono distinti anche in questa
circostanza, che speronando il torpe-
done, hanno tratto in salvo tutti gli
occupanti, mettendo a repentaglio la
propria incolumità.
Prontezza, sangue freddo, tenacia,
hanno permesso l’eroico epilogo.
Non c’era difatti assolutamente il tem-
po e le condizioni per la mediazione.
Un intervento di forza avrebbe avuto
difatti credo un risultato nefasto, poi-
ché come si sa, i danni collaterali nei
blitz, spesso comportano il sacrificio
di vite umane.

Andrea Bertazzoni - Ala

■
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di ginnastica che sfogavano le proprie
frustrazioni rompendo gli Mp3 dei loro
studenti; professori di matematica
che facevano sfuriate perché i loro
studenti non erano dei prodigi del cal-
colo e professoresse di sociologia con
qualche problema emotivo (leggasi
trauma) che leggevano la lezione su
fogli invece di spiegarla.
La scuola italiana è messa male e, pur-
troppo, non forma cittadini respon-
sabili.
La maggior parte degli insegnanti non
vuole formare le persone ma solo
istruirle, riempirle di concetti, dicen-
do che quel compito spetterebbe alla
famiglia mentre la famiglia (i genitori
troppo impegnati coi propri lavori a
tempo pieno) delega questo compito
proprio alla scuola.
C’è un emergenza sociale in Italia che
riguarda la scuola.
Da quello che ho visto in questi anni
posso assicurare che chiunque, qua-
lunque debosciato può insegnare ai
nostri figli.
E questo non può andare bene.
Capisco anche che gli insegnanti non
sono pagati quanto dovrebbero per
la loro professione ma questo è solo
uno dei problemi della scuola italia-
na.
La scuola italiana dovrebbe formare
cittadini responsabili e buoni genitori
tramite l’educazione civica, laboratori
sulla genitorialità e l’educazione ses-
suale.
Quest’ultima è un’ottima prevenzione
per le gravidanze indesiderate e le pa-
ternità precoci.

Simone Costa

  
i pare davvero strano che lei ab-
bia incontrato solo insegnanti
non all’altezza della situazione.

Penso che ognuno di noi abbia la sua col-
lezione, ma penso anche che i professori
di valore siano molti di più, alla faccia
di stipendi bassi e di condizioni certo
non facili, di quelli che saltano fuori dalla
sua lettera.
Per diverse ragioni certo, la scuola vive
un’emergenza, ma non è un’emergenza
in sé. Va anche detto che è cambiato il
ruolo delle famiglie e che si tende a de-
legare ogni cosa alla scuola. Però non è
giusto criticare e basta. Servono proposte.
Perché la scuola va aiutata ad autorige-
nerarsi, e non va considerata una sorta
di nemica di una società che deve invece
prendere per mano.
Se può consolarla, il mio professore di
lettere, al liceo, pensava che i temi non
li scrivessi io. Ma se oggi vivo di parole
lo devo a un altro professore di lettere
che mi ha spinto a continuare a scrivere,
educandomi al valore della libertà di pa-
rola e di pensiero. Ripeto: i professori
non sono tutti uguali. Come non siamo
(e non siamo stati) tutti uguali noi, disce-
poli spesso difficili da tenere a bada.

M

  
i pare che tutto sommato se ne
sia parlato abbastanza. Fortuna-
tamente, è vero, concentrandosi

sul lieto fine più che su quello che avreb-
be davvero potuto succedere. Un fatto
resta: quell’uomo, con quei precedenti,
non poteva essere alla guida di quel mez-
zo. Poi c’è l’eroismo. Di un ragazzino e
di un’intera classe. Dell’insegnante e dei
carabinieri. È davvero un miracolo che
non ci siano stati danni collaterali. Come
sempre, adesso è però necessario fermar-

M si a pensare. Ponendosi una domanda
chiave: si poteva evitare tutto ciò che è
capitato?

  Quella della scuola italiana
è un’emergenza sociale

  

gregio direttore, in queste setti-
mane ho sentito molti esprimersi
nell’angolo delle lettere del suo

giornale sulla scuola. L’ultima lettera

■

E

è stata fatta da un signore che a scuola
non ci va da trent’anni.
Io che ho finito il liceo tre anni fa, for-
se, posso dare una visione meno no-
stalgica e più attuale.
Nella mia carriera scolastica ho visto
di tutto: insegnanti di latino che cri-
minalizzavano e umiliavano gli stu-
denti; insegnanti di italiano che dava-
no ragione ai comportamenti omofo-
bici della maggioranza dei ragazzi nei
confronti di loro compagni; professori

Alberto Faustini
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